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Roma: manifestazione 
per Vabolizione 

della censura 
ROMA — Mentre ancora si attende una deci» 
sione sul provvedimento di censura dell'ultimo 
film di Rainer Werner Fassbinder, «Querelle», 
in un incontro tra forze politiche, sindacali e 
mondo dello spettacolo, questa mattina al cine
ma Fiamma sarà presentata la proposta di leg
ge dell'onorevole Pio Daldelli (della Sinistra in-
dipendente) per la riforma dell'istituto della 
censura cinematografica. 

Il progetto prevede l'abolizione definitiva 
della censura, tranne che per quei film giudica
ti «vietati» ai minori di 16 anni. Per quanto 
riguarda invece la trasmissione televisiva delle 
pellicole, la proposta stabilisce che le emittenti 
tv devono fornire adeguate segnalazioni nel ca
so in cui il film sia stato vietato ai minori di 16 
anni. 

La città che divenne la capitale del futurismo celebra 
con una grande mostra il centenario della nascita di 

Umberto Boccioni. Lì dipinse i primi quadri sul 
movimento e sul dinamismo di una metropoli 

moderna: ma l'esaltazione marinettiana durò poco... 

E il futuro 
si fermò a Milano 
(Palazzo Reale: 9 dicembre) 

Nel centenario della sua 
nascita, Milano ha voluto ri
cordare Umberto Boccioni 
con una grande mostra ordi
nata da Guido Ballo e allesti
ta nelle sale di Palazzo Reale. 
S'intitola 'Boccioni a Mila
no», volendo Indicare che 
non si tratta soltanto di una 
'retrospettiva; ma anche del 
tentativo di ricostruire. In
torno alla figura di Boccioni, 
la situazione sociale, politica 
e culturale In cut egli, giunto 
nel capoluogo lombardo nel 
1907, si è trovato ad agire. 

Che Milano sia stata la ca
pitale del futurismo è fin 
troppo ovvio rammentano. 
Marinettl non mancava mal 
di metterlo In evidenza; 'L'e
stetica della macchina; a-
mava ripetere «è nata nel 
1909 nella più meccanica cit
tà d'Italia: Milano; Certo, se 
lo avesse conosciuto, non gli 
sarebbe piaciuto quel giudi
zio di Trocklj dove si afferma 
che ti futurismo poteva na
scere, com'è nato, solo in 
paesi industrialmente arre-

-frati, quali appunto la Rus
sia e l'Italia. 

È comunque vero che, sin 
dall'Inizio, lo schieramento 
futurista fu tutt'altro che o-
mogeneo negli atteggiamen
ti e nelle Idee. Neppure sul 
tema dell'interventismo ci fu 
unanimità. Basterebbe ri
cordare Il libello che Duilio 
Remondlno, attivissimo mi
litante futurista e più tardi 
deputato comunista, scrisse 
con sorprendente lucidità 
nel 1914, in polemica con 
Marinettl: 'Perché il futuri
smo nonpuò essere naziona
lista; Ne si tratta di un sin
golo episodio. All'interno di 
una tale opposizione a Mari-
netti, I casi sono più d'uno, 
sino a quel futurismo di sini
stra proclamato tra gli altri 
da Piero Illarl, divenuto poi 
segretario della federazione 

Archivio audiovisivo 
del movimento operaio: 
domani presentazione 

ROMA — Domani alle ore 17, nella Sala della 
Protomoteca in Campidoglio, avrà luogo la pre
sentazione del catalogo ditutti i materiali cine
matografici su Roma e sul Lazio in possesso 
dell'Archivio storico audiovisivo del movimen
to operaio. Si tratta di un assai ricco repertorio 
di film, documentari, cinegiornali, brani di di
versa provenienza, relativi a tutto il periodo 
che va dall'inizio del secolo a oggi. 

Sono materiali in larga parte unici e inediti, 

{ircziosi per la conoscenza e la ricostruzione del-
a storia, del costume, delle attività della città e 

della regione. L'opera sarà commentata da Al
berto Caracciolo, Antonio Manca, Aldo Natoli, 
Gillo Pontecorvo. Sarà presente 11 sindaco Vcte-
re. Seguirà la proiezione di alcuni materiali del
l'Archivio, scelti tra i più significativi. 

comunista di Parma e in se
guito, nel Sud America, col
laboratore di una rivista del 
giovane Borges. 

Del resto neppure Boccio
ni coincideva pienamente 
con le posizioni marlnettia-
ne. Stando, per esempio, a 
una testimonianza del poeta 
futurista romano, Libero Al
tomare, anch'egll in seguito 
dissidente, Boccioni, nel 
1908, parlandogli di Marinet
tl, ebbe a confessargli di 
'Simpatizzare col di lui pro
gramma (artistico) pur ser
bando in politica le proprie 
convinzioni marxiste*. 

In questo senso sono an
che sintomatici certi attac
chi dell'appello 'Agli artisti 
giovani d'Italia», scritto da 
Boccioni, Carro e Russolo, 
una mattina di febbraio del 
1910 in una latteria di Porta 
Vittoria: 'Compagni! Noi vi 
dichiariamo che il trionfante 
progresso delle scienze ha 
determinato nell'umanità 
mutamenti tanto profondi, 
da scavare un abisso fra 1 do
cili schiavi del passato e noi, 
Uberi, noi sicuri della radiosa 
magnificenza del futuro...; 
A Milano, questa, non era 
una prosa nuova. Da tempo, 
gli Intellettuali della scapi
gliatura democratica, usciti 
dalla piccola e media bor
ghesia scrivevano con slmili 
accenti sul loro fogli. A voler 
citare qualche testo non c'è 
che l'imbarazzo della scelta. 
Eccone uno: 'Sentinelle per
dute di questa grande batta
glia dell'avvenire che si ri
solve in progresso politico, 
sociale, artistico, letterario, 
scientifico, noi bivacchiamo 
allegramente all'estrema a-
vanguardla. Convinti che le 
mitragliatrici del regresso in. 
f 'enere saranno puntate con-
ro di noi a preferenza, noi 

teniamo ugualmente lieti II 
nostro posto d'onore. Noi 
scapigliati, noi mezzo matti, 
noi Y'Bohémiens" dell'arte 

abbiamo un culto, quello del 
vero, abbiamo,del sangue e 
dei muscoli; È un testo del 
18761 Saranno questi giova
ni, che poi si orienteranno in 
senso socialista o anarchico, 
a creare sul finire del secolo, 
in Milano, una situazione d' 
indubbia vivacità politica e 
culturale e quindi a prepara
re il terreno anche al sorgere 
del futurismo. 

Erano tempi fluidi, con
tradditori, ma certo fervidi e 
carichi di promesse. Milano, 
dall'ultimo ventennio dell' 
Ottocento, pulsava di nuova 
vita. La città era in piena e-
spanslone economica, le fab
briche, in crescita, arruola
vano legioni sempre più nu
merose di operai, I movimen
ti popolari si davano le prime 
organizzazioni. È dunque in 
questa città che Boccioni ar
riva, appena venticinquen
ne. Vivrà ancora soltanto no
ve anni, ma saranno nove 
anni eccezionali. 
'Eppure, al momento del 
suo arrivo a Milano, era an
cora un uomo incerto, insi
curo di sé e della sua strada. 
Il padre, impiegato prefetti
zio, aveva continuato a tra
scinare la famiglia da una 
città all'altra per tutta l'Ita
lia, Boccioni era nato a Reg-
gio Calabria. Avido, appas
sionato e irrequieto aveva 
poi continuato a girare il 
mondo per con to suo: era già 
stato a Parigi, a Monaco, e 
addirittura in Russia, sino a 
Zaritzin, battezzata poi Sta
lingrado e oggi • Volgograd. 
Tra l'altro, un merito.della 
mostra è d'aver ritrovato il 
'Ritratto della signora Bo-
poff; dipinto appunto in tale 
remota città e che si riteneva 
perduto. 

Quest'opera è del 1906 èri-
vela ancora quel particolare 
neoimpressionismo che Boc-. 
cloni aveva imparato a. Ro-

I ma da Giacomo Balla. È una. 

lezione ch'egli non lascia ca
dere neppure a Milano, dove 
però ha modo di confrontar
la e amplificarla soprattutto 
sull'esempio del divisioni
smo simbolista di Previatl. 
Questa parte dedicata all' 
ambiente artistico milanese, 
che Boccioni si trova attorno 
al suo arrivo, è largamente 
documentata dalla mostra 
che dall'impressionismo 
lombardo al verismo sociale, 
dal simbolismo ai decadenti
smo liberty allinea almeno 
150 'pezzi; Né mancano ta
luni rimandi più lati o gene
rici: a Picasso, Léger, 
Munch, che Boccioni ebbe 
occasione di vedere nel suoi 
viaggi o che appena sfiorò. 

Diluì è stato ugualmente 

raccolto un gruppo assai fol
to di opere: dalle sue prime 
periferie urbane a quelle del 
futurismo Iniziale e del pe
riodo seguito alla conoscen
za del cubismo, sino al 'Ri
tratto di Busonl» del 1916, 
che Indica un Improvviso re
cupero di Cézannc. Purtrop
po anche se I quadri tmpor-
Lintlnon mancano alcune o-
pcrc fondamentali, quali «La 
città che sale», 'Stati d'ani
mo; 'Materia; sono assenti 
a causa del rischi Inerenti al 
trasporto. CI si deve quindi 
accontentare del disegni, de
gli studi, del bozzetti. 

Tra questi, per scintillante 
veemenza e Invenzione, spic
ca particolarmente quello 
della 'Città che sale; Il titolo 
non è che la cattiva traduzio
ne dal francese: *La ville qui 
monte; cioè la città che sor
ge, che si espande. Il tema 
della città' è fondamentale 
per Boccioni e questo bozzet
to, che rimanda al capolavo
ro finale, dove 11 divisioni
smo si fonde alla linea liber
ty animata dal nuovo dina
mismo, ne è l'Immagine più 
persuasiva. Non è un caso 
che II primo titolo della 
grande opera fosse 'Il lavo
ro; Venne esposta a Milano 
nel 1911. Visi vedono, In una 
luce corrusca, cavalli e car
rettieri, muratori con le car
riole, case in costruzione e 
fumanti ciminiere di fabbri
che sullo sfondo. Otto anni 
prima, Pelllzza da Volpedoa-
veva dipinto 11 'Quarto Sta
to; con la schiera del conta
dini che avanzano quali nuo
vi protagonisti della storia, 
ora Boccioni, da futurista, 
ma tutto sommato con spiri
to non molto diverso, sosti
tuiva al contadini gli operai 
quali moderni costruttori di 
un tempo avvenire. 

I cinque anni che seguono 
sono I più fruttuosi. E pure 
In questo perìodo che va 
prendendo forma precisa II 
suo pensiero, la sua poetica. 
Mente fervida e istintiva
mente teorica, Boccioni cer
cava di guardare con forza 
dentro t problemi. Il suo otti
mismo, a differenza da quel
lo marinettlano, nasceva 
piuttosto da un atto della 
'volontà di credere» contro te 
ragioni negative della vita, 
che da un'euforia positivisti
ca per 11 progresso. Egli, in
fatti, non sfuggì a quel senti
mento tragico dell'esistenza 
eh 'era il segno generale della 
crisi degli intellettuali euro* 
pei delrepoca. E per questo 
che il suo ottimismo non 
manca di tensione e dram
maticità. Il «dramma* diven
tò anzi, per lui, uno del ter
mini centrali della sua poeti
ca, in cui dovevano definirsi 
le »forme» e II 'colore*. 

Questo sentimento del 
'dramma» gli sgorga im
provviso dall'animo anche a 
mezzo di un ragionamento 
tecnico: 'Nascere, crescere e 
morire, ecco la fatalità che ci 

guida. Non marciare verso II 
definitivo è rifiutarsi all'evo
luzione, alla morte. Tutto s' 
Incammina verso la cata
strofe! Bisogna dunque ave
re Il coraggio di superarsi fi
no alla morte, e l'entusia
smo, il fervore, l'intensità, /' 
estasi sono tutte aspirazioni 
alla perfezione, cioè alla con
sumazione; 

Il volantarlsmo ottimisti
co di Boccioni non è dunque 
che uno del modi per supera
re attivamente le lacerazioni 
deU'csistcni'M. È di qui che 
prende forza II concetto del 
suo 'dinamismo plastico; 
che è *la vita stessa afferrata 
nella forma che la vita crea 
nel suo Infinito succedersi; 

Da questi presupposti, do
ve Il positivismo si vena di 
bergsonlsmo spiritualistico 
discendono tutti gli altri 
concetti bocclonlanl. La vi
sione che ne scaturisce, e che 
l suol quadri come le sue 
sculture soprattutto dopo il 
'12, esprimono con tanta 
suggestiva efficacia, è quella 
di una sintesi plastica della 
'fatalità drammatica» che 
domina l'universo, di cui pu
re noi facciamo parte come 
tutta la realtà che ci circon
da, di cui cioè fa parte tanto 
»ll dolore dell'uomo» quanto 
quello di «una lampada elet
trica che soffre e spasima e 
grida con tutte le più stra
zianti espressioni di colore; 

Queste premesse, cariche 
di possibili e ulteriori risul
tati, finirono tuttavia con V 
essere travolte nel flutto bol
lente dell'interventismo. Co
me tanti altri futuristi, an
che Boccioni partì volonta
rio per II fronte. Tale decisio
ne, In fondo, coincideva pro
prio con la sua volontà di 
*non rifiutarsi alla morte; 
Afa è proprio nella guerra 
che la molla del suo volonta
rismo ottimistico doveva 
spezzarsi: 'Non puoi imma
ginare» scriveva a un amico, 
'cosa voglia dire rifare ti sol
dato a 34 anni.e nelle mie 
condizioni e con quello che la 
vita mi stava per dare. Del 
momenti mi sento soffoca
re; 

Al secondo anno di guerra, 
in un'altra lettera, datata 29 
luglio 1916, lo scoramento 
appare ancora più forte: 'Da 
questa esperienza io uscirò 
con un disprezzo per tutto 
ciò che non è arte... Esiste so
lo l'arte». La crisi dunque l'a
veva sorpreso a mezzo del 
suo slancio, sconcertandolo, 
ed egli si era rivolto all'unica 
verità che gli era rimasta: 1' 
arte, appunto. Diciotto gior
ni dopo, la caduta da cavallo, 
la morte. Si concludeva così, 
prematuramente, l'avventu
ra umana e artìstica di Boc
cioni, del protagonista più e-
nerglco e sicuro del futuri
smo, certo uno degli artisti di 
maggior rilievo dell'arte eu
ropea del primo Novecento. 

Mario De Micheli 

•Mi ha sempre colpito la ca
pacita di salvaguardare l'alle
gria anche all'interno delle si
tuazioni più drammatiche co
me nella questione argentina, 
così articolata e tenibile. La ri
vista di Paco Urondo, il poeta 
ammazzato con la sua compa
gna in uno scontro a fuoco, ri
suona ancora negli anedotti che 
passano di bocca in bocca gra
zie alla memoria degli amici; gli 
irritanti paradossi politici di 
Borges partono sempre da una 
visione autoironica di sé e del 
proprio mondo; l'umorismo di 
Cortazar trasforma la denuncia 
della violenza in un'insinuazio
ne vibrante capace di raggiun
gere tutte le orecchie. 

Osvaldo Soriano, quarant' 
anni, giornalista e scrittore che 
dal 1976 — golpe di Videla — 
vfve in Europa sembra essere 
d'accordo con quello che diceva 
il disegnatore argentino Mor-
dillo in una recente intervista 

all'Unità: «l'humour è la tene
rezza della paura*. Soriano è 
autore di tre romanzi, pubbli
cati in Italia da Einaudi, tutti 
censurati in Argentina dove so
lo in questi ultimi mesi hanno 
Eubblicato «Mai più pene né o-

Ho» ed è stato tolto del-
('•indice* «Triste, solitario y fi
nal*. Il suo romanzo più recen
te, «Quartieri d'inverno* è stato 
pubblicato prima nella versio
ne italiana che in quella spa
gnola. 

Soriano, in tutti i tuoi ro
manzi vi è una protagonista 
assoluta: la violenza. Vuoi 
spiegarcene le ragioni? 

Io non sono un uomo politi
co, non milito in nessun parti
to. Ma come molti intellettuali 
delle mie parti, mi considero di 
sinistra e mi interesso di politi
ca. E la politica di casa nostra 
— ma non solo di casa nostra — 
è violenza, essa entra natural
mente nella mia forma di scri
vere come tutto ciò che mi è 

familiare e presente. Nei miei 
romanzi si parte da un'azione 
che si trasforma ineluttabil
mente in violenza: da questo 
movimento nasce la storia. Non 
solo la storia del mio libro, ma 
la Storia con la maiuscola. Io 
vedo che essa esiste perché è un 
prodotto dell'azione. Ma vedo 
anche che non è nient'altro che 
violenza. Questo non mi fa cer
tamente piacere, per questo la 
esorcizzo nella mia scrittura ri
correndo aU"humor, alla satira, 
alla caricatura bonaria del tipo 
«commedia all'italiana*. 

Ma razione dei tuoi roman
zi si sostiene anche grazie alla 
•suspense'-— 

Questo è un aspetto che io 
curo molto. Gli strutturalisti 
dicono che narrare è ingenuo, 
ma dal momento che la storia è 
una narrazione, se voglio resta
re nella storia — ed io lo voglio 
— bisogna che ricorra a trucchi 
letterari che sostengono l'azio
ne. Perciò io lascio tempre 

«La violenza è la protagonista assoluta dei miei libri 
E io cerco di sconfiggerla con la satira» 

L'autore di «Triste, solitario y final», 
per molti anni messo all'indice 

nel suo paese, svela il meccanismo dei suoi romanzi 

«Io Soriano, 
meta 
metà De Sica» 

sciolto un bandolo della matas
sa, per mantenere desto l'inte
resse del lettore. Per esempio, 
in «Quartieri d'inverno* assi
stiamo ad un incontro di pugi
lato in cui non si sa chi vincerà 
il «match* (non lo sapevo nean
che io, per la verità); ciò per
mette al lettore di partecipare 
con entusiasmo ai successivi 
round, esattamente come se 
fosse presente all'incontro, di 
vivere la suspense. Garda Mar-
quez, uno scrittore che ammiro 
molto, in «Cronaca di una mor
te annunciata* si è invece per
messo il lusso di avvertire il let
tore fin dalla prima riga di 
quanto avverrà nel romanzo; 
cosi facendo ha corso un ri
schio, certo. Ha praticamente 
detto: non offro nulla, voglio so
lo dimostrare come si denuda il 
meccanismo del narrare, come 
si può raccontare una frase. 6 
per questo che io ritengo che il 
libro di Marquez sia anche un 
manuale per gli addetti ai lavo
ri. 

Si è detto spesso che (li 
scrittori latinoamericani go
dono dell'ambiguo privilegio 
di trovare ispirazione abbon
dante tarila loro complessa 
realtà. È vero? Inevitabilmen
te. Ma devo dire che spesso la 
realtà supera la mia fantasia. 
• Qualche mese prima della 
guerra delle Matvine avevo 
pensato di includere l'episodio 
di un generale delirante che 
vuole scatenare una guerra, ma 
poi mi sembrò esagerato e non 
ne feci nulla. Oggi, ovviamente, 
non mi sembra più cosi esage
rato. 

Ma ritieni che la creazione 
letteraria sia in grado di crea
re immagini identificanti per 
un ausalo? 

Non vi è dubbio. Borges dice 
che non c'è un'«essenza argenti
na* da difendere, e che l'unica 
cosa die definisce il nostro pae
se è l'essenza dell'amicizia. Ma 
io direi che ci sono culture che 
non esisterebbero se non fosse 
per la letteratura. La migliore 
immagine del Messico è quella 
che dna dato Juan Rulfo. Bue
nos Aires è quella descritta da 

Arlt e Montevideo resterà per 
sempre come l'ha inventata O-
netti. Nei miei libri io raccolgo 
ciò che emerge da tutto ciò che 
mi accade intorno e la finzione 
che invento è un'immagine 
possibile della realta: proprio 
come hanno fatto Hemingway e 
Faulkner per gli Stati Uniti. 
Queste immagini letterarie re
stano nella memoria molto più 
delle notazioni dei libri di sto
ria. 

Nei tuoi libri i protagonisti 
appartengono quasi sempre 
alla mitologia dei consumi o 
dei mass-media. Come mai? 

Io faccio in modo che il letto
re conosca già il prototipo del 
personaggio di cui parlo: un pu
gile, un cantante, un divo. Ciò 
.mi consente di evitare descri
zioni, digressioni pskologigbe, 
ecc. Il lettore può ricostruire i 
particolari come più gli piace, a 
seconda del proprio livello di 
informazione. In questo modo 
io posso procedere con un ritmo 
stringato e dinamico e collocar
mi immediatamente nel mezzo 
dell'azione che è quello che più 

mi interessa. I miei eroi sono 
eroi del nostro tempo perché 
mi interessa la nostra epoca, 
che è l'unico tempo che appar
tenga ad un americano? E nel 
presente che noi argentini stia
mo vivendo il dramma dei «de
saparecidos*. Ebbene, io sono 
convinto che questo fenomeno 
resterà come un trauma storico 
sia in chi l'ha provocato che in 
chi l'ha sofferto e che quando 
tutto ciò sarà chiarito, giudica
to e condannato, sarà termina
ta un'epoca, verrà chiuso un ca
pitolo e si fonderà una nuova 
storia. La storia contempora
nea dell'Argentina è una lunga 
sequela di disastri storici ac
compagnati da scintille di 
grandezza, La verità storica del 
mio paese riposa in quei baglio
ri, nella grandezza del Che o 
nelle madri della Plaza de 
Mayo. Quelle donne, da anni 
fedeli ad un appuntamento pa
tetico dì fronte al Palazzo del 
Governo, salvano la dignità del 
nostro popolo. Proprio come al
cuni degli strambi protagonisti 
dei nùei romanzi. 

Alessandra Riccio 

Bologna, venerdì io dicembre 
Seminario 

Il marxismo oggi 
in occasione 

della pubblicazione dell'ultimo volume della 
Storia del marxismo Einaudi 
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